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Â La rivoluzione neolitica portò una
variazione nelle abitudini di vita dei gruppi
umani, essenzialmente cacciatori e
raccoglitori.

ÂCausa e conseguenza principale principale
fu lôaddomesticamentodei cereali e,
quindi, la necessità della loro macinazione



Â Ad esso si sopperì con
le braccia umane
facendo sfregare una
ruota su un base,
anchôessacircolare,
come ancora oggi si
usa in certe
popolazioni del nord-
africa



ÂQuesto è un sistema molto semplice
adoperato da una persona sola per
necessità familiari.

ÂSe la macinazione avveniva per gruppi
consistenti, macina e base erano più
grandi e più complesse.



Â Leggiamo un brano del libro XX
dellôOdissea: éuna voce dalla casa la
mandò lôancellamugnaia, lì vicino, dove
stavano le macine a mano, a cui
faticavano dodici donne in tutto a
preparare farina dôorzoe farina di grano, il
midollo degli uominiéééé.



ÂLôinvenzionedi una macina rotante
permise di sostituire al lavoro umano
quello degli animali, anche se, nelle
società antiche e in quella romana in
particolare, il lavoro degli schiavi era
preferito per vari motivi fra cui quello che
lôimpiegodi forza lavoro umana costava di
meno, almeno dal punto di vista
alimentare, di quello degli animali.



Â Il luogo di nascita della trasformazione
della forza umana o animale in quella
dellôacquafu in quello che, in un primo
momento, potrebbe risultare
sorprendente: il bacino del Mediterraneo
dove l'irregolarità delle piogge e la loro
scarsità potrebbero indurre a pensare che
esse fossero l'ultimo posto in cui si
potesse pensare ad una tecnologia che
utilizza l'acqua.



ÂEppure, il primo mulino ad acqua è stato
rinvenuto a Cabira nel Ponto, tra le
dipendenze del palazzo, da poco elevato,
da Mitridade la cui costruzione risale agli
anni tra il 120 ed il 63 a.C.

ÂQuesta notizia ci viene fornita da Strabone
che ne scrisse nel 18 a.C.



ÂEôil mulino c.detto di tipo ñgrecoò
composto da una ruota orizzontale a
palette o semicucchiaie, dove la
trasmissione del moto attraverso l'albero
verticale era diretta: dalla ruota alla

macina.
Ad ogni giro di ruota motrice corrisponde
quindi un giro della mola superiore





Â Praticamente una
invenzione
rivoluzionaria adatta
ai corsi dôacquadel
bacino del
Mediterraaneo, quasi
asciutti nei mesi estivi
e gonfi dôacquain
quelli invernali



Â I mulini sono adatti per la trasmissione diretta
del moto e per la minimizzazione di spreco
energetico, a cadute alte, ma povere di acque.

Â La ruota lignea ad asse verticale e pale
orizzontali viene alimentata da una piccola
doccia in legno.

Â Unôimboccaturapiù o meno stretta a seconda
delle stagioni e del regime delle acque, provvede
a dirigere con forza il getto dôacquasui cucchiai,
costringendolôalberoalla rotazione.

Â La doccia viene alimentata dallôaltoda un bacino
di raccolta dôacqua.



Â La ruota lignea è
composta da una
serie di pale montata
sullo stesso asse della
ruota, intagliate in
modo da offrire al
flusso dôacquauna
superficie concava o
leggermente obliqua
e sfruttare al massimo
la potenza del gettito .



Â Praticamente una
invenzione
rivoluzionaria adatta
ai corsi dôacquadel
bacino del
Mediterraneo, quasi
asciutti nei mesi estivi
e gonfi dôacquain
quelli invernali



I mulini del teatro

Â Erano mulini di tipo
ñGRECOòquelli che
furono impiantati
nella cavea e negli
ambulacri superiori
del teatro antico di
Siracusa fra XVII e il
XVIII secolo



Â Tracce di essi, che
erano in numero di 6-
7, si trovano ancora
oggi davanti al cd
Ninfeo, nella casa dei
mugnai a margine
dellôambulacro
superiore e quasi alla
sommità della cavea
inferiore



Â Essi sfruttavano
lôacquadi due degli
acquedotti siracusani,
in particolare quello
del Ninfeo, avevano
macine in basalto del
distretto ibleo e come
base, il calcare su cui
era stato intagliato il
teatro,
opportunamente
modificato




